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VELJJ erudii ijjìm» defecoli trafandatl^ 
dico Albino J' lacco Alcuim ^ di cuiju 
degno difcepoh Cariati Grande ^ primo 
Imperadore dell'Occidente y in una lei- 
tera^cbe firijje à quejh InvittoMonarca^ 
cosi deglijìudj parla . Non vi è cofa piU 
adeguata per racquijio di una vita beata ^ ne più gioconda 
(^gl'efercÌT^j del V animo' \ ne piti pote?tte contro i vÌ2,j ; ne 
in ogni Jì^o diperfona piÌ4 lodevole ; O Jecondo il detto de* 
P^^^fip^ niuna cofa y per reggere i Popoli , più neceffaria ; 
ne più conveniente per difporli ad ottimi coflumi , quaitto 
lo Jiudio delle lettere : Perloche ebbe a dire il fapientijjtmo : 
Melfor eftfapientia, cunilis praetiolIUlmis, & omnc 
defiderabile ei non poterit comparari . 

Tal verità appieno è Jìata conofciuta da V. S, Illu- 
Jìrifs, e coìifermata con le proprie a2,ioni ^già che quejìein 
l ei banfolo per ifcopo gli fiudiojt impieghi . Ben l" atteftauo^ 
sì il dottijftmo Libro , publicato alle Stampe : De Com* 
mercio, & Mercatura • come anche r onorevole Carie a ^ 
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che depjia.mentcfojlÌ€ne di Uàiiove del Regnaute ^Pontefice 
IKNOCEKZO Xll. con fomma lode di tutti ^ perla 
Jt4a co7iJìderabile prtuìe>t2aa y congiunta ad una benignità 
sfgr/vide , che non folo gl'animi di chifeco tratta , ma al- 
tresì di coloro , che hanno folo cognizione della di leiperfi- 
na , ne refìano legati , ed eternamente tenuti alle manie- 
rofe qualità . Pojffo ben io effere uno de' tejìimonj in ri- 
mojìrare , che V, 5. Illujìrijs, bà faputo prima obligarmi 
cogreccejjì delle fuegra2sie , che conofcermi ^ mentre Cè pia- 
ciuto fare di me tal menseione nel fopradetto libro , che co" 
termini di convenevole gratitudine mi vedo afìr etto à 

Jerbarne perpetua la memoria delle mie precife , e dijiinte 
cbliga2sioni ; che tanto più confiderò maggior i,ijuanto trovo 
ejfere in me grande la mancanza del merito. Nel rijiettere 
poi al modo di protejìarle i?jjaccia del Alondo i miei dove- 
ri y mi cade in accendo di farlo in occajloìte di public are 
unDifcorfo , da vie compojio y per recitarlo neWAccadè- 
v)ia , chejìtiene nel Palazzo della Cancellarla dall' Emi- 
fi enti fs.òig.Car d.Ot the boni : E perche ciò mi fu impedito 
da ttna indifpofìzione fopr agiuntami , venne recitato da 
sltriyma troncate in diverfe parti^per la brevità del tempo 
che in quella fer a gV affari di Sua Emi n, non permettevano 
maggiore all'Accademia . Riportandolo ora nelfuo proprio 
e/sereyriverepftemente t'indirizzo alle mafti di V, 5. ///«- 

Jìrifs.per un femplice atte/iato del molto , che le devo.PiaC'^ 
eia alla fua ingenita bontà di gradirlo , e per ifuario de' 

fuoi continui impieghi , pre/iargli benigna un occhiata ^ 
mentre con ogni divozione lo pre/ento al di lei purgato giw 
iizio nel mode ycbe lìngue. 
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O N ardirei moftrarmi loquace in que- 
llo nobil confèflò , fc l'obligo di ubbi- 
dire à chi riconofco Arbitro della mia 
volontà , non mi feruiflè di (prone : 
Parlerò dunque,òSignori,c nella pron» 
, ta y non men che diVota obbedienza , 
figlia delia Fede, e Madre della felicità , prenderò for- 
tunato gì' oracoli dal riflettere all' eminenti preroga- 
tive di chi tanto mi onora ^ per conteffere coÙe mede- 
fime le gloriofe ricordanze di que'grand'Huomini, che 
in quefto luogo appunto ereflero i maravigliofi Teatri 
alle proprie magnificenze. Contentatevi però dal bel 
principio di portar meco la memoria alle gefta di quel 
ftxmoCo Eroe Romano , che prima di aprir la (cena alla 
maeftofa comparià di iìmilì Perfonaggi , fervirà d'in- 
troduzione , ed indi di argomento al mio Difcorfo . 
Di quel Pompeo , io parlo, che nell'april de' Tuoi anni , 
mentre non ancora contava il quinto luftro, meritò 
eflèr (aiutato Imperadore da Siila . e nell'anno Tegnente 
inlìgnito col titolo di Magno . Non riulcigli inadegua- 
to tal nome ; avvegnaché ogni lingua l'acclamò per 
valorofo Soldato, prudente Capitano, ecf ottimo Pren- 
cipe. Non vi fù cuore , che non gli fi con/egraflè in 
tributo per la piacevolézza de' coft umi , fecondità del 
dire , temperanza , fede , e liberalità verfo i Sudditi . 
^' Trafcorfa che ebbe quefto Prototipo di ogni Vir- 
tù , parte dell'Oriente , otervò , che in Mitilene, Città 
della Grecia, vi era il Teatro di pietre , e confiderando , 
che Cajo Curio , Aio Concittadino, emulando Emilio 
Scauro, neavevaeretto uno di legno, volle coll'inge- 
gnofuperarlo, ondefabricò due grandiffimi Teatri, 
con tale Architettura, che non ifpiaceravvijChe qui ne 
deferi ua le qualità : Erano elU tra di loro in fimil forma 
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oppofti,edin maniera poftergati , che gli Spettatori 
dell'u no volgevano le fpalle a quelli dellaltro ; riguar- 
jiandogli fpettacoli, fino al mezzodì, cialcun dalla 
Tua parte,renza potere uno vedere quello che nell'altra 
opravali , benché fi udilFerole grida , e le acclamazioni 
(l^^Vicipi- ScQr/i>iJ[,mez2<0: giorno, fenza che alcuno 
il movente , coEi argaai^icd «Ikri ftromenti architetto* 
ilici , poco à poco li du^ fijinicircoli > che fopra perni , 
e rjLiote eranopofti , movcvanfi , carichi di peribne , c 
coll'unirfil'un l!altro , formavano un circolo perfètto, 
che Anfiteatrochiamavafi ; .e quel Popolo, che la mat-' 
tina aveva udito , e non veduto l'altro Rfteggiant^ , la 
fera mira vafi ^godendo gl'Amici di trovarli airicmc 
in un medefimo luogo • 

Bella fù l'invenzione , egli è vero , ma troppo 
ardita , già che poteva daffi il cafo > che nel movi- 
mento di si gran Machine , fi fcompaginafsero le travi, 
e perifse , per cosi dire , un Popolo intiero . Tutto ciò 
ponderato dall'accortezza di Pompeo, ingiuntavi la 
confiderazionedcU'immenfe ipefe , che fi confumava- 
no nel fare , e disfare i Teatri di legno, pensò di edifi- 
carne uno (labile di pietre, if quale portò efempio di 
buona economia, benché nella fua fabrica ricercafbC 
confiderabilfomma di denaro , per le grandi opre im- 
piegatevi , il«l,renderlo tra gl'altri infigne , e capace di 
quarantamila perfone;^ onde fcrive Porfirio, chiofa- 
tore di Orazio, che le grida de'Spettatori echeggiava no 
fino alle ripe del Vaticano* Fù quefi:o medelìmo Tea- 
tro in un fol giorno fatto indorare da Nerone , per dir 
vertirvico'jgiuochiTiridate, Rè di Armenia e lo 
coprir^^l di fopr^di una cortina fparfa di delle . A 
Pompeo, non baftò di averlo eretto , ma ghaggiunic 
il Porticojia BafiI ica 5 la Curia , ed anche la fua Cafa , in 
cui fù porta quella celebre Libraria di Gordiano > della. 
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quale parlando Giulio Capitolino , vuole giungefse al 
numero di refsantaduemilir Libri . Il tempo invidio/ò 
di ogni u mana grandezza , tentò pili- fiate ridurre in 
cenere un così nobile Editìzio , ma dalla diligenza degl' 
Imperadori , e per ultimo di Teodorico , Rè de' Goti , 
fu Tempre reftituito nel prillino fplendore . 

L'avere poco anzi detto, che gli ftrepitofì applaufi 
del Teatro udivanfì lino alle ripe del Vaticano , mi fa 
rìHetterea que* Vafidi rame, defcrittida Vitruuioper 
iftromenti teatrali da ripercuoter le voci vuole egli , 
che quelli dcbbanlì fare in modo , che toccati fra di 
loro, rendono il fuonodeR^* ^ìWì, cT/ctrtAtaf^f ^ in ordi- 
ne 3\ JÌ< JiÀ vA^r \^ cioè in proporzione iefquiterza, 
che è quarta , ed à proporzione lèlquiakera , che 
è quinta :j e finalmente in proporzione quadrupla, 
che dicefi decimaquinta . Ma perche trovo cfsere già 
fuanitacol proprio Tuono la memoria delle qualità di 
elTì Va fi, pare à me poteTsero fabricarlì nella forma, 
che Ton per dire , Te p>er letterario trattenimento ve ne 
moftratecuriofi * Cade il mio pen fiero nella riflelTìo- 
ne delle Trombe parlanti- à noftri tempi inventate, 
che han foggia di campane ?-quefte, Té^il lnogo ; dove 
fi pone la bocca , fi applica all' orecchia , <J imparano ., 
che uflilcono le vctói , che òdonfi di lontano , e-quertr^V, 
parmi , fiegua dairandarfi Tpingendofra di loro le par- 
ticelle dell'aria ,percoTse dalla voccryfinO'giunganonel- 
la Tromba ; in cui trovando il riparo , e Teguendo Tmi- 
pullb^ verìgortOa ftringerll,€d a tiunirlVc meglio for- 
mano la voce , ETempio'no'può<Jfsere un ptóCol TaTsó, 
gettato nell'acqua , che tollo forma un cifcolo, é da 
qdéftó n«^nàfc^ò TùHegiJèrt tementi: altri nlàggiori : 
etante dilatiiMì^ che in' brievé (e né perde la fomia ! 
Te però ad uno di elfi fi nietteire riparo , quello , che è 
l'ellerioré , trovando riihpedi mento , tornerebbe a re^ 
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ftrfngerfi, eà riunire gl'altri, che ha dentro di (è. 
Quindi crederei , che formandoli i Va(i in figura di 
lunga Tromba parlante , ed à quella lì dalle forma di 
di ftmicircolo , ò di arco , polla nella Ibmmità dei 
Teatro , con ambedue le bocche verfo la fcen^ con la 
maggiore al di lopra , e Htuata nella diflanza> dove la 
voce comincia à perderli, quelta maggiore apertura 
riceverebbe quelle voci , mezze confufe > per la difllpa- 
zione , e le renderebbe unite à chi ftafle vicino . La di- 
moftrazione ne fia ciò , che Icrive il P. Blancano nella 
Aia Econometria , in cui dimollra , che Ja voce va ad 
una certa determinata dillanza, e poi dileguali :fe perù 
nel camino fcontra riparo , quella riede à lìmilitudine 
della palla, che gettata, Icorre liberamente, ma tro- 
vando un qualche oftacolo , torna più , ò meno addie- 
tro > conforme la dillanza , e forza di chi la tira . 

Quello Teatro , che fin' ora vi hò rapprefentato , 
fe con rigore fi ponga all'efame quello fia , troveralB 
nonelTere altro, che una publica fcuola , che con di- 
letto ammaeftra . Siano di rifcontri alla verità le pon- 
derazioni , che vi cadono , e vedrallì , che la fua ftrut- 
tura,cbÌ2airradiiìx>fizione ferve di maravigliofo og- 
getto à chi fi compiace di Architettura : fc alla fcena iì 
riflette , il Pittore ne gode : Se riguardafi all'Orcheflra, 
quella diletta i Mufici: Nella confiderazione de' Rap- 
prefentanti , apprende fovente l'Uditorio i documenti 
al viver politico- E fe finalmente vi fi mirano com- 
battimenti, od altri giuochi,come erano<3uelIi de*Gla- 
diatori , quefti fervon di norma , e d'incentivo à gl'ani- 
mi guerrieri . 

Dove fuflè il delcritto Teatro,non ci fi reca à gran 
litiga rinvcfligarnclevcftigia, giache apparifcano in 
quefiii contorni , e mi fido nel credere , che fi ftendef- 
ftro fino à quello Palazzo, dove loi fimo, poiché 
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nelle parti fotterranee di quello de Signori Prencipi 
Pii , anco fino al prefente alcuni avanzi fe ne vedono ^ 
e chiara teftimonianza mi perfuado altresì pofTàno 
ellèrc le due Statue di Marmo, che fono in quefto.Gor- 
tile : la maggiore delle quali alcuno degli Antiquai j 
vuole rapprefenti Flora , tanto amata dal noftro 
Eroe Pompeo^ 

Mi fov viene nel divifar delle Statue ciò , che Fla- 
minio Vacca , Scultore nel pafJato fecoloj narra in una 
fua lettera delle cofe memorabili de' fuoi tempi :^ ed è, 
che ritrovata la Statua di quefto Gran Capitano ( allo- 
ra che degnamente Giulio III. reggeva la Sede di Pie- 
tro ) nella cava de' fondamenti in una fotterranea dan- 
za nella vicina ftrada de' Leutari , e vedutali avere efla 
il collo fotto un muro , nacque litigio trà Padroni delle 
Cafe confinanti, per Tacquiflo delia medefìma; ed ab-» 
benché l'ignoranza del Giudice nedecretafle ladivifio- 
ne , per concedere à cia(cun la fua parte , il Cardinale 
Capo di Ferro , fece fofpendcre la /ciocca (entenza , e 
riferito il cafo al Pontefice, quelli ordinò, che accu- 
ratamente li toglieffe dal detto luogo , e diede à Padro- 
ni cinquecento feudi , ed all'ifteffo Cardinale la Statua^ 
che decentemente fece collocare nella Saladel fuo Pa» 
lazzo, paflato dopo in potere de' Signori Spada , ove 
ancor' oggi fi) vede . )h 
Riportato al pofiìbile nel fuo ellère , dalla rozczza del 
mio dire , la magnificenza di quefto nobil Teatro , tenv 
po è che rimoftri altresì le mutanze di fcene , e primie- 
ramente vi additi una bofcaglia , giachc all' occhio un* 
incolto Campo mi fi apprefta . Non m'inganno, men- 
tre divenuto quefto fuolo, ora Campo di Fiore, vite 
pafcolo de Cavalli per qualche tempo non vi fù chi vi 
coltivafl[è le buone arti, onde ifterilito ne rimafe di 
quelle piante , che producono grodorofifioii delle vijr-» 
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tù , e degni frutti di lodevoli azioni. Mà la fcena ò Si- 
gnori, da vii Campo di abbarbicati erbami , già lì è per- 
mutata in ameno Campo de Fiori ;ì ne più vi germo- 
gliano le gramigne perappreftareii pafcolo à i bruti, 
mentre la fecondità degl'ingegni vi (i coltiva co' mara- 
vigliofi ritrovamenti ; trà quali il hà la bella, e non mai 
àbaftanza lodevole Arte della Stampa . cheper la pri. 
ma Opra , che dievui alla luce , fù quella di S. Agodino 
de CiuitdteDei . Quindi il Cardinale Scarampi per ac- 
crefcergli fregio, fece tutto il detto Campo infllciare;j 
e per dar principio al rinovare le fontuolìtà di Pompeo 
intraprefe la fabrica di quefto magnifico Palazzo, mi 
appena n'hebbe gettati i fondamenti , che la morte, in- 
vidioHi anch'ella delle grandi azioni , ne impedi il prò- 
feguimcnto; al quale Tubentròpofcia il grand' animo 
delCanirnal Raffaclle Riario,e lo rìduflTe al Tuo termine* 
< Edificata la Regia ài Perfonaggi , che dal bel princi- 
pio accennai , debitamente ora mi porto à divifar de 
medelìmi . Chhmai Cardinal di grand animo il prefa- 
toRafiaelleRiario, perche Tempre volle predo di fé, e 

nella ftefiTa Corte Tedici VeTcoui: Convenne pero alla 
Tua magnanimità di cedere alle mondane vicendevolez- 
té * e per le note di igrazie,paTsò quello Palazzo m poter 
delia Camera^; ed elfendo abitato da Ippollito Cardinal 
de Medici, ottenne quefti, che in au Venire folle Abita- 
pione de Viceca'ncellieril^òi Succeflòri . Qual tempra 
aveffe il genio di quefto Porporato , lo dicano i Virtuo- 
fiyquali ammetteva nella Tua Corte ^ contandofcMic fii 
no al numero di venti di lingue dìverTe , e varie- Nazio- 
ni: e per eiTereegli ftefTb molto inclinato alla Poefia , 
tfadufTe in verTi tofeni il fecondo libro delV EntHie di 
Virgilio • Succeflèad Ippollito il Cardinale 'Akflàndró 
Famefe , già celebrato da Poeti del Aio tempo con Tom* 
me lodi, xx>me loro Mecenate, trà quali furono Giro- 
lamo 
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lamo Fracaftoro , Francefco Mario Molfa, Francefco 
Remondo , Aurelio Orlò , Francefco Benci , Marc' An- 
tonio Flaminio,ed AnnibaI Caro: Ne voglio pallàre lot- 
to il Hlenzio il Jume dcH'crudizioni , comparlb neme- 
delìmi tempi , d^co Fra Onofrio Panvinio,alquale tan- 
to deue la Rqiublica Letteraria . Quelli fu da efib Car?^ 
dinal condotto feco in Sicilia , ed in Palermo, fullpiù 
bel lior degl'anni, depofe le mortali fpoglie; lalciando. 
immortale la fua memoria, per le grand'opre , che fece. 
Seguì nel La Carica di Vicecancelliere il Cardinal AleA 
fandroPeretti, anch' egli Protettore de Letterati, da 
più de quali venne ricompenfato co'tributi di lode,e fù 
ammedòtrà gl'Accademici Intronati , col nome di ACn 
cademico Profondo : Si refe liberaliifìmo verfo i Pove- 
ri ;icrivendo alcuni, che daflè più di un milione, lenza 
l'clemolìne dillribuitedi fuamano. Del Cardinal Lo- 
do vico Lodo visj , fuccedore al Cardinal Montalto, ben- 
ché predo Scrittori non abbia trovata particolar men- 
zione di liberalità verfo i Letterati , e Poveri, nondime- 
no della fua bberalità , pietà , e Religione , ne appari^, 
cono chiare tellimonianze nella fondazione del Colle- 
gio Ibernefe , e della Chicfa di S. Ignazio : e fe non fol» 
le rtata la brevità del tempo, che egli ville nel Cardina- 
lato; e non haveffè fperimentati di verlì colpi di ria for-* 
tuna , il può credere , che anch'egli avercbbe emulato i 
llioi Anteccfibri. Entro bora a parlare della lemprc glo- 
riofa memoria del Cardinal Francefco Barberini, an- 
ch' egli Vicecancelliere > e mio lìngolar benefattore 
Qui doverci ffcendermi à fomme lòdi, ma ne la mia pen- 
na è fulficienre ytie iittempo lo permette : dirò folo ^ che 
egli nella fua^giaventù , avendo applicato ^l'animo alle 
lettere umane , Filofdna , Teologia , e Legge , (iimofti-à 
poi verfo ogni ftudio , e perfòne , che le profelU vano . 
non ordinaria inclinazione : e di alcuni da. elio bencti- 
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cati , ne fono anco frcfchc le memorie . Uno Agoflino 
Malcardi , che trà gl'altri eruditi difcorlì , che fece , lo- 
dabile fù quello tenuto nelPapririì dell' Accademia nel 
palazzo del Cardinal di Savoia , sù TaiTunto , che gl'efer» 
cizj di lettere fatto Corte non pur dicevoli , ma necef- 
fari . Un Monfig.Suares , Vefcovodi Vafone; e Mon- 
fig. della Noce , Arcive(covodi Roflano. Un Luca Hol- 
llenio finalmente , ed altri , che co' libri di fomma eru- 
dizione,hanno tanto arrichita la Letteraria Republica . 
Ebbequefto gran Porporato in tale (lima i virtuofi , si 
Vivi , che morti , che volle l\ celebrafTe da Poeti la lor 
memoria , encomiandone le azioni , dopo che lafcioro- 
nodi vivere . Non poteva egli , ne fàpeva in conto al- 
cuno odiar le lettere , ma (limarle , edamarleà fcgno, 
che le ben vedevafi in età molto avanzata , fi die à tra- 
durre dal greco in puro tofcano i dodici libri di Marco 
Aurelio Antonino Imperadore intitolato Se/ìejfo , ed 
/fytf'y?tf//fl , con tal maniera, che ben diede à conofcere 
quanto fullè erudito sì nel greco Idioma , che neirifto- 
rie , peraverli arrichiti di varie lezioni di voci , e di an- 
notazioni . Publicò queft'opra alle Stampe con mirabil 
modeftia , poiché tacque il nome Fù in fomma anche 
chiara teftimonianza della fua propenfione verfo le 
lettere la Biblioteca Barberina , che lafciò emola della 
Vaticana.Non mi eftendo à rammentare la pietà dimo- 
ftrata verfo i Bifogno(i,per edere anche frefca la memo- 
ria della Speziaria 5 che à medefimi fomminiftrava ,c 
delle grolle fomme di limoline , diftribuite ed in palefe , 
edin iegreto. Miperfuadodiavcrefe non in tutto al- 
meno in parte dimoftrato efler vero , che in quefto: 
auventurofo luogo fpirano da ogni banda gl'odori di 
que'Huomini Grandi in lettere,ed altre Virtù,che in ef- 
fo abbitarono , ò l'hanno frequentato : E che l'incolto 
Campo, che quivi era, tramutoiJi in fecondo Giardi- 
no 
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nodi marav i^lie : Ne Cadrei in errore, fé Io hcmfnalli 
iinche Paradilb terrellre , nel pafTare dal profano aiPEc- 
cknnftico, giacile lo trovo altresì frequentato da Huo- 
miniSanti,edi nobii Santuario arricchito . Legganlile 
memorie del quarto Secolo , e trouerailt , che dal San- 
to Pontetìce Damafo fù qui fabricata una fontuo- 
iìlllma Chie/k à cinque Navi , diftinte da Colonne, 
( conforme ne corre la fama ) forfè, prefe ò dal 
Teatro , ò dal Portico , che già rovinava , detto 
UxTÒy aiCf^r ^ cioè dì ccnto Colonnc : eral'afpettodi ef- 
fa. al mezo giorno , e teneva il Campanile dove oggi è la 
cantonata del Palazzo, che volge al Pellegrino. Fùdal 
medelimo Pontefice inlìgnita col titolo di Collegiata , 
ed arricchita d'entrate , e prezioii doni . Le aggiunfe 
pofcia un'Abitazione , per alloggio de' Forallieri, 
lino trovafscro luoyo altrove , allorché dovevano fer- 
marlìinRoma \ E lì tiene, che vi di morafle per qual- 
che tempo S. Girolamo . quando fù chiamato dal Som- 
mo Pontefice dalla Paleftina . E fama ancora^che vi abi- 
tafle S. Brigida , PrincipelTa di Noricia in Suezia , quan- 
do depofte le mondane grandezze , quivi ne venne . 

Mancando col tempo l EdifiziOjtanto della Chiefa, 
quanto dell'Abitazione contigua , che minacciava rovi- 
na , il magnanimo Cardinal Scarampi , di fopra nomi- 
nato , ricevutone il confenfo da Canonici , prefe il pen- 
fiero di rifare il tutto à fue fpefe.Viddefi però minorata 
la Chiefa, auvengache di cinque navate, che teneva,fù 
ridotta nella forma,che di prefente vedefi ; anzi in peg- 
giore , fe non fofle ftata abbellita dalla magnificenza del 
Cardinale Farnefe, che vi fece il foffitto dorato,e Tador- 
nò colle celebri Pitture del Zuccaro, Vecchi, Pomeran- 
z\y Cavalier d'Arpino , e Pietro da Cortona^ e pofcia 
dal Cardinal Barberini, che vi ercflè la Tribuna di finif- 
fimi , e vaghi marmi , ed il Coro di efquifito lavoro , e 



e l'accrebbe di lume - Vogliono alcuni , che le Colonne , 
che fono nel Cortile di quefto Palazzo, fieno quelle mc- 
defime, che erano nella Chiefa . 

Quefto è quanto di profano , e di fagro di quefto 
luogo ho faputo rapprefentarvi:Reftami folo , prima 
chiuda la fcena al mio dire, che vi additi un'ombra di 
quell'Eminente Perfonaggio , che dopo tanti Eroi, che 
qui ebbero la Regia , forfè con non minor gloria degl* 
altri,anzi con maggior augeache,che fia,prefentemen- 
te vi rifiede , e non folo emulo dell'opre del gran Pom- 
peo,ma di gran lunga eccedente nelle fue gloriofe azio- 
ni.Tacerò il nome,quado la fama ve lodefcrive col pro- 
mulgare le di lui virtù ; ma non lafcerò al filenzio ciò , 
die egli con eroica emulazione antepone all'opre di 
Pompeo , e le fupera , non che l'aguaglia : Che fe que- 
gli ereflè profane fabriche,per richiamar l'ozio a' di ver- 
timenti,quefti nel tempo, che il Mondo delira nelle più 
licenziofe rilalfatezze , defta i Mortali à divoti efercizj , 
ed all'ammirazione di fagre, e fontuofe machine, an- 
nualmente erette a maggior gloria del vero Dio; ed in 
ogn'altra feftività , che in quefto contiguo Tempio ft 
fdlennizza, fa, che la macniricenza degl'apparati, e foa- 
vità dell' Orcheftre , eccitino la divozione , e religiofo 
diletto ne Spettatori. Baftando quefto folo à fuperare 
ogni opra di Pompeo , non fa di vopo, che per additar- 
velo anche più riguardevole nello fplendore di fafto de- 
corofo , vi riporti alla conlìderazione gl'ornamenti del 
Palazzo, che regj convenevolmente podbn chiamarfi ; 
c fenza dubbio lì ammirano per nuovi oggetti di mara- 
viglie , mentre in ogni luogo l'arte, coli' ingegno di 
prefente fupera l'antiche magnificenze . Nulla in fom- 
ma mancar iì vede al decoro della fua grandezza- ne ca- 
le, che di vantaggio mi eftenda ne paralleli dell'eflère, 

e dell'aver di Pompeo; mentre fe vogliamo riguardare 

ezian- 



eziandìo al particolare delle Biblioteche de Manofcricti 
rindagafi , che fe quella di Pompeo era di 62. mila Vo-' 
lumi , in quefta di chi già parlo , fe numeranlì i Trat- 
tati degli Autori , pofti in un fol corpo , mi fido fàran- 
no di maggior numero , mentre gl'Antichi fcrivevano 
in Volume feparato qualunque trattato : Ne poflo cre- 
dere fia in dubbio ad alcuno , che quella di Pompeo fu 
detta de Libri , perche predo gl'Antichi , il Libro era lo 
fteflò che Volume . 

Mi rimarrebbe ancora di riflettere alle Angolari 
doti dell'animo di quefto gran Porporato,per celebrare 
la di lui pietà verfo i Poveri,Ia liberalità verfo allaChie- 
fa , la (lima delle Virtù, e la benignità , che à tutti com- 
parte ; ma à che abufarmi della cortefia di chi m'afcol- 
ta , coir udire ciòcche pur troppo è noto : Le acclama- 
zioni de' Poveri già Io manifeftano per grande Elemo- 
Gniere; ipreziofidoni , cheammiranll nella Chiefa, 
rimoftrano la Tua Religiofa liberalità ; L*Accademie di 
belle Lettere 5 e de* mulìcali concerti , che continuata- 
mente qui fi pratticano , appieno l'additano per Mece- 
nate de'Letterati, ed Amatore delle buone arti : La fof- 
ferenza in compatire le mie debbolezze, pur troppo 
me lo lafcia rifcontrarc per geroglifico di compiuta be- 
nignità . Onde altro à me non relU per chiudere il di- 
fcorfo, cheabbozzarc col rozzo pennello della mia lin- 
gua, , Teffigie di chi fin' ora vi hò rapprefentato per lo 
più magnanimo , faggio, e generofo trai nominati 
Eroi : E per meglio ftenderne le parti , feruirommi del 
difegno, che all'efier di Pompeo,delineò nelle fue carte 
Plutarco. Lodefcriveegli, fin dalla fua giovinezza, 
ornato di qualità , degne di riverenza , e tirando le linee 
del di lui profilo, lo afiòmiglia a quello del fimolacro 
di Alefiàndro ; Mi fi conceda dunque, che trovando 
anch'io Bmili fattezze nel noftro viveqte Eroe . con- 
fermi 
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fermi eflèr grandi i fuoipenfieri, e riguardevoli ledi 
lui azioni , giache à due Aleflandri ha il confronto . 

Migliori tinte , e colori di erudita eloquenza non 
hò faputo rinuenire nel pennelleggiare un' efemplare , 
che merita efler figurato à Mufaico diftelle:; ne di tanti 
altri Eroi , che già tengono obligati all'immortalità del 
loro nome i più gloriofi oricalchi della fama ; e le appe- 
na ne hò ombreggiato un chiaro fcuro co' i tratti della 
mia ubbidienza , condonatelo al non avere io le penne 
Aquiline per indorarle di luce . 

Supplico altresì VSJUuJhifs.di compatimento , fe 
col tediarla^ le averò tolto quel tempo, che ella tiene impie* 
gato fempre à cofe maggiori benché Jta anche convene* 
vole , che le ct^regravi , e ferie applicantioni , ' abbian ta* 
lora ifuoi divertimenti . Kon mi ejiendo però di vantag» 
gio y ma riprotejìandolejtno alle ceneri le mie molte obliga* 
2,ioni y dico y che fono , e farò fempre per debito , e partico» 
Lire ele7»2,ione . Di Cafa li i r.Ottobre 1693. 

Di V.S.llluftrirs.e Reverendifs. 



ì 



Diyotifs. ed OblIgatifs.Scrvidotè 
Giovanni Ciampini, 



